18 agosto 2011 – ‘Per essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì’ (Eb. 5, 1-10)

1 Ogni sommo sacerdote,infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. 2 Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anch’egli rivestito di debolezza. 3 A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come  fa per il popolo. 
4 Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 5 Nello stesso modo Cristo non  attribuì a se stesso  la gloria di sommo sacerdote, ma  colui che gli disse: 
          ‘ Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato’,  gliela conferì 6 come è detto in un altro passo: 
          ‘ Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchìsedek’. 
7 Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche,  con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 8 Pur essendo Figlio, imparò  l’obbedienza da ciò che patì 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10 essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek. 

Annotazioni.
Siamo entrati nella parte centrale della predica e siamo invitati a concentrare la nostra attenzione sul sacerdozio di Cristo. Ormai sappiamo che il nostro omileta ricorrerà, a modo suo, all’A.T. che usa per far meglio comprendere la figura di Gesù. Questo succede anche in questo caso; il paragone sarà con Aronne, con una modalità sorprendente perché, partito per far vedere le uguaglianze tra sacerdozio dell’A.T. e il sacerdozio di Gesù, finirà per metterne in mostra la radicale differenza tra i due.

v.1-4 Presentano la ‘definizione’ di sacerdote secondo l’A.T.;  devono essere soddisfatte tre  condizioni: 1.è scelto fra gli uomini ed offre il sacrificio per loro e per se stesso;  2. può rappresentare gli uomini perché condivide con loro la debolezza umana; 3. è chiamato da Dio e non entra in questo ufficio per sua scelta personale.

In realtà Gesù non soddisfa tutte le condizioni: non è della tribù di Levi (quindi non è sacerdote secondo la legge; ma su questo torneremo in seguito ); è scelto da Dio ma, essendo senza peccato, non offre il sacrificio anche per i propri peccati. Il sistema cultuale dell’A.T. finiva per essere inefficace: da una parte, infatti, il sacerdote, carico del suo peccato, non poteva accedere realmente a Dio, dall’altra finiva col cedere all’ambizione per il ruolo ricoperto e quindi non era più solidale con gli uomini.

v. 6 Si introduce la figura misteriosa di Melchisdek; dobbiamo aspettare il cap. 7 per capire bene l’uso che il predicatore fa di questa figura.

v. 7-10. Sono versetti molto belli e importanti. Esigono qualche attenzione perché non sono immediatamente evidenti nel loro significato ( o meglio: nei loro significati).

v.7. ’nei giorni della sua vita terrena’: periodo della vita mortale di Cristo, quando era sottoposto alla debolezza della carne non risorta. Il riferimento alla preghiera sofferente è molteplice: può essere riferito al Getzemani, all’insieme della passione oppure all’intero percorso della vita di Gesù verso il ‘riposo di Dio’.

‘venne esaudito’: si riferisce alla resurrezione di Cristo.

v.8 ‘Pur essendo Figlio’ : l’autore presenta la figliolanza di Gesù in due modi: diventò Figlio quando fu esaltato; è Figlio da sempre perché era con il Padre ancora prima di apparire sulla terra. I due concetti non sono incompatibili e fanno parte della complessità della cristologia di Ebrei su cui ci toccherà tornare quando sarà terminata la lettura della lettera.

‘imparò l’obbedienza’. Questo modo di esprimersi c’è anche in Paolo (cfr. Rom 5,19 e Fil. 2,8).

v.9. ‘Reso perfetto’: la passione ha reso Gesù sacerdote sommo e perfetto per portare la salvezza definitiva a tutti gli uomini.

v.10 Qui diventa ‘sommo sacerdote’ quello che al v.6 era solo ‘sacerdote’. Come già detto, sull’ordine di Melchisedek ci torneremo al cap.7.

Riflessione.

In questi pochi versetti si parla in modo sorprendente della solidarietà di Gesù con noi e della sua preghiera.

Entrambe le cose ci debbono far riflettere. Cosa pensiamo di Gesù? La compassione lo rende vicino a noi e nello stesso tempo questa vicinanza non è descrivibile nei termini della ‘compagnia di un buon amico’ perché la vicinanza di Gesà non toglie la solitudine o gli affanni della vita, ma ‘produce’ la salvezza eterna, cioè rende possibile ‘uscir vivi dalla vita’.

E’ importante tenere insieme tutti gli aspetti della solidarietà di Gesù con il genere umano. Non possiamo cedere a visioni ‘riduttivistiche’ per cui Gesù ha vissuto tutto l’umano, conosce il patire, è buono e comprensivo; …e basta?  Penso a tanti dibattiti sul crocifisso (il riferimento può apparire strano, ma mi pare calzante per quello che voglio dire) dove Gesù viene presentato come il ‘simbolo culturale’ dell’amore universale e il ‘prototipo ammirevole’ di chi dà la vita per gli altri. In realtà la sua condivisione con gli uomini è finalizzata a salvarli. Gesù è il Salvatore degli uomini ed è vicino a loro perché li conosce e li ama e questa conoscenza e amore sono totalmente in funzione della loro salvezza (in questo mondo e per l’eternità).

Questo permette  anche di capire il senso della sofferenza di Gesù; essa non fu solo un elemento in più che ‘ha aggiunto valore’ a quello che ha fatto ( per fare un altro riferimento basterebbe pensare a come, anche films recenti, hanno presentato la Passione); come se si dicesse:  ha sofferto quindi ‘vale’ di più, oppure Dio ‘ha visto il sangue’ e quindi la sua ira si è placata. 

Il senso del sacrificio in Croce di Gesù non sta, prima di tutto, nell’aspetto di dolorosa e inaudita sofferenza (che pure c’è stata), quanto piuttosto nel desiderio di comunione che l’ha motivata.

Gesù è ‘l’evidenza’ dell’amore del Padre per ciascuno di noi e dunque, vedendo l’uomo, vuol star vicino e provare in prima persona tutto ciò che ogni essere umano prova.

Così Gesù è diventato ‘perfetto’ perché il suo puro amore l’ha fatto stare accanto anche al crudele dolore dell’uomo. Il dolore non è diventato, perciò, un valore da perseguire, ma un ‘luogo rivelativo’ dove chi poteva liberarti dal dolore ha preferito, per amore tuo, soffrire con te. Il dolore (ogni dolore) è un grande mistero sul quale è possibile fare un po’ di luce solo guardando all’amore che motiva il dolore del crocifisso.

E poi c’è la preghiera di Gesù. Entriamo con umiltà e in punta di piedi in questo rapporto intimo tra il Figlio e il Padre. Gesù quando ha capito cosa il Padre gli chiedeva ha avuto paura e ha cercato di scappare; ma ha obbedito…per nostra fortuna. Il Padre gli chiedeva di diventare un ‘sacerdote perfetto’, cioè un mediatore tra Lui e l’ultimo dei peccatori. Per arrivare all’ultimo dei peccatori Gesù  ha dovuto allontanarsi dal ‘riposo del Padre’ fino ad arrivare il più lontano possibile da Lui. Il suo cuore non ha retto: la lacrime si son fatte di sangue, ma alla fine è sceso fino all’inferno per trovare l’ultimo degli uomini. Per far questo Gesù ha offerto se stesso; si è consegnato alla morte ( Lui che era la pienezza della Vita) perché la morte fosse annientata e gli uomini fossero sottratti al suo strapotere.

La preghiera di Gesù deve essere contemplata in questa abissale profondità quando noi ci troviamo in quelle condizioni ‘crocifiggenti’ che ci porterebbero alla ribellione. Le vie di Dio non sono le nostre vie; noi vediamo tutto in modo enigmatico e poco ci appare della realtà. Affidandosi a Colui che è il grande ’cercatore di uomini’ possiamo essere al sicuro e la nostra preghiera, tra forti grida e lacrime, ci permette di intravedere una piccola luce anche quando c’è buio pesto. Dobbiamo verificare la verità e la drammaticità del nostro rapporto con Dio perché non possiamo rischiare di farlo diventare il ‘tappabuchi’ dei nostri desideri inascoltati o non realizzati.

